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Intervento per Focus Povertà CSV 26 marzo 2013 
Il Centro Migranti è un’associazione Onlus di volontariato che cura la promozione umana del migrante.

Cerchiamo di raggiungere questo obiettivo sia attraverso una serie di iniziative che gestiamo direttamente presso i nostri uffici sia attraverso progetti attuati in collaborazione con altre realtà.

E' molto importante definire le caratteristiche dell’approccio al migrante, in quanto ormai questi è diventato oggetto di contesa civile, sociale e politica. Bisogna rifuggire da una visione puramente di assistenzialismo che lo relega alla condizione di "povero" da aiutare.

Per noi il migrante è una persona umana, che vuole o è costretto ad inserirsi nel tessuto sociale e nella fattispecie nel territorio bresciano ed italiano, al quale si deve offrire un servizio integrale. Naturalmente questo servizio ha degli agenti appropriati a seconda delle finalità che si devono perseguire. 

Il migrante non è un povero da assistere, ma una persona che ha, o dovrebbe avere, diritti e doveri. Sicuramente però il disagio e la povertà del migrante possono affiorare più facilmente rispetto, per esempio, ad un cittadino italiano, perché lo straniero non gode di tutta una serie di strutture familiari, parentali, sociali, che diversamente renderebbero più sostenibile un momento di crisi, o darebbero un appoggio esterno non indifferente, qualora ad esempio non riuscissero a pagare l'affitto, o perdessero il lavoro, ... Questa costituisce la fragilità intrinseca della persona migrante, che la rende più povera rispetto ad un altro. Si sbaglierebbe però se si partisse dal presupposto che il migrante è povero e va aiutato solo in quanto straniero.
Da anni il Centro Migranti sostiene la necessità che i lavoratori stranieri e le loro famiglie godano degli stessi diritti e degli stessi doveri degli Italiani. Oggi molti immigrati si orientano all’acquisizione della cittadinanza per avere quei diritti che altrimenti vengono loro negati. Di recente c’è stata la proposta di legge di dare la cittadinanza ai figli di immigrati nati in Italia. Noi crediamo che sia necessario un approfondimento serio di questa tematica.

· Secondo le statistiche, i bimbi nati in Italia sono circa 420.000,

mentre gli alunni, i minori, che frequentano le scuole italiane sono 760.000

Una regolarizzazione solo dei primi crea discriminazione con chi giunge in Italia bambino piccolo o minore rispetto a chi vi nasce. Il solo jus soli è limitante e può creare conflitti;

· In molti Paesi non viene accettata la doppia cittadinanza e questo priva i minori di una reale possibilità di scelta.
· La stessa  cosa vale per gli immigrati maggiorenni: spesso la loro è una scelta di costrizione, per poter vedere riconosciuti i loro diritti, con un prezzo elevato rispetto a quanto perdono  nei loro paesi se non è riconosciuta la doppia cittadinanza.
Bisognerebbe cominciare a studiare con giuristi delle università la possibilità da noi sempre sostenuta dell’istituzione di una forma di quasi cittadinanza, di  cittadinanza ad tempus, che permetta al minore e all’immigrato di godere di tutti i diritti propri della persona, ma di essere poi lui a decidere liberamente per una cittadinanza definitiva. Un qualcosa di analogo va pensato anche per gli adulti, soprattutto per quelli che nei loro paesi non si vedono riconosciuta la doppia cittadinanza.

Dal nostro osservatorio, possiamo affermare che le povertà che affliggono oggi la famiglia migrante sono riconducibili o a ragioni economiche, o a situazioni di discriminazione sociale dovuta alla fragilità della sua condizione legale (nel momento in cui perde il lavoro rischia di perdere nel giro di qualche anno il permesso di soggiorno e quindi ogni altro beneficio). Riguardo a quest'ultimo aspetto, un tema che ci sta particolarmente a cuore è la semplificazione della burocrazia. Continuano le peripezie burocratiche del migrante. E' necessaria una collaborazione con la Questura sia per offrire aiuto, ma anche per proporre metodi e idee per sveltire la prassi che spesso discrimina il migrante perché non ha possibilità di accedere ai servizi.

Pensiamo che un intervento a favore della povertà vada affrontato in sinergia con le istituzioni, terzo settore, enti e associazioni, con lo scopo di coordinare risorse e interventi. Una delle priorità è senza dubbio il lavoro: la richiesta di manodopera è ai minimi, molti immigrati anche qualificati non hanno opportunità né possibilità di svolgere lavori secondo le loro qualifiche e abilità, anche perché non riconosciuti; si dice che mancano artigiani ma nello stesso tempo non si fa molto per mettere insieme chi tra i migranti ha tali abilità.

A fronte di tante richieste di lavoro, ad es. nel settore domestico/familiare, si dovrebbe garantire una formazione e prospettare dei tirocini presso enti che operano nel settore lavorativo (colf, pulizie, assistenza anziani,…).

Insieme al lavoro, un indice di povertà molto forte è la situazione abitativa: l’accesso alla casa e le disponibilità economiche per far fronte ai costi di affitto diventano sempre più problematici. Lavoro e casa è il binomio da affrontare per far fronte alla povertà del migrante che lo rende sempre più fragile in un ambiente dove non ha per sua natura punti di forza a cui appigliarsi nel momento di crisi.

Una bozza di soluzione potrebbe venire da una più stretta collaborazione con cooperative ed enti pubblici/privati che abbiano case alienate o che possono essere utilizzati per scopi abitativi per famiglie debitamente selezionate che siano educate e responsabilizzate nella gestione della casa.

Alla luce della fragilità del migrante, un aspetto problematico e da affrontare è anche l’aspetto psicologico: da molte famiglie o migranti che si rivolgono ai nostri sportelli oltre a richieste di aiuto economico/lavorativo/burocratico, traspare anche un “disagio non misurato” non legato immediatamente a fattori economico-materiali, ma più a situazioni personali o famigliari difficili (es.  problemi relazioni con i figli, disagio psicosociale delle donne, percezione del benessere personale e della propria famiglia,ecc.). Per cui si dovrebbe offrire un servizio specifico che riguarda il disagio psicologico sia come counseling sia come orientamento nelle situazioni di disagio.

Il Centro Migranti agisce con discrezione, avendo come punto di riferimento il Vangelo e il bene dell’immigrato. Inoltre è sempre attento ad educare l’emigrato a fare attenzione ai massimalismi, che lo portano fuori dalla legalità,  e a fare in modo che alla rivendicazione dei propri diritti corrisponda l’attuazione dei propri doveri.
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